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Benvenuti ! 
Questa Piccola Guida ai Monumenti Verolesi è una sommaria raccolta di notizie utili sui 

monumenti più interessanti del nostro territorio; un primo approccio quindi, nella speranza 
di suscitare la curiosità dei visitatori e la voglia di approfondire il discorso, magari con nuo-
ÖÅ ÒÉÃÅÒÃÈÅ ÓÕÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ. 

Certamente non esaustiva, la Piccola Guida è semplicemente una riduzione dai numerosi 
e specifici testi citati in bibliografia e reperibili nelle due biblioteche comunali. 

CoÌ ÔÅÒÍÉÎÅ Ȱveroleseȱ abbiamo inteso indicare indistintamente ciò che attiene al terri-
torio dei due comuni verolesi: Verolavecchia e Verolanuova, appunto. Se necessario il ter-
mine generico è ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ȰÄÉ 6eÒÏÌÁÖÅÃÃÈÉÁȱ Ï ȰÄÉ 6ÅÒÏÌÁÎÕÏÖÁȱ 
a seconda delle necessità. 

La particolarità di questa Piccola Guida sta anche nel fatto che si riuniscono, forse per la 
prima volta, le particolarità dei due comuni dimenticando, almeno per questa occasione, 
ÌȭÁÔÁÖÉÃÁ ÒÉÖÁÌità. 

)Î ÒÅÁÌÔÛ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÉ ÄÕÅ ÖÉÃÉÎÉÓÓÉÍÉ ÃÏÍÕÎÉ Verolesi è da decenni talmente intrecciata 
che si può ben dire non vi sia alcuna attività di un comune che non abbia proficui legami con 
la comunità vicina. 

Ma i Verolesi sono fatti così: se a Verolanuova si indicano con sufficienza gli abitanti  di 
VerolÁÖÅÃÃÈÉÁ ÃÏÎ ÌȭÁÎÔÉÃÏ ÎÏÍÉÇÎÏÌÏ ÄÉ ÂĔ ɉÂÕÏÉɊȟ ÄÉ ÌÛ ÒÉÌÁÎÃÉÁÎÏ ÐÒÏÎÔÉÓÓimamente con la 
proverbiale arguzia ai sofisticati e ai ÓÏÆÉÓÔÉÃÉ ÃÏÌ ÖÅÃÃÈÉÏ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÉ ȰĔÃÈÅȱ ɉÏÃÈÅɊ ÃÈÅ ÃÏn-
traddistinguerebbe quelli di Verolanuova. 

È un piccolo lembo di sano, schietto, innocuo (e divertente) campanilismo. 

Pensiamo sia una buona cosa cercare di conservare anche questo aspetto della nostra 
tradiÚÉÏÎÅȡ ÓÁÒÛ ÕÎȭÏÁÓÉ ÉÎÓÏÌÉÔÁ ÎÅÌÌÁ ÍÅÇÁÌÏÐÏÌÉ ÐÁÄÁÎÁ ÃÈÅ ÁÎÄÉÁÍÏ ÖÉÁ ÖÉÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÎÄÏȟ 
quasi senza soluzione di continuità, con la sistematica distruzione del territorio e con il livel-
lamento dei modi di essere su modelli preconfezionati. 

 

õõõ 

 
Il territorio verolese si presenta assai ricco di cose interessanti da vedere; la passeggiata 

di 7,0 km che qui si propone si limita a lambire i monumenti presenti nei due centri abitati 
tralasciando, non per minore importanza, le località più staccate come, per esempio Monti-
ÃÅÌÌÉ Äȭ/ÇÌÉÏȢ 

Il visitatore curioso non tralascerà una visita a questo insolito borgo, oppure alla piacevo-
le frescura delle Vincellate o, ancora, al borgo rurale di Breda Libera e alla vicina Cadignano. 

La nostra passeggiata ha come capolinea la piazza del mercato di Verolavecchia (piazza 
M.llo Di Bernardo), dotata di un buon parcheggio. La piazza è parte di una più vasta area 
verde con parco giochi, nella quale è attivo il chiosco della locale Pro Loco; da qui, in bici-
cletta, magari in futuro proprio con un servizio di noleggio a cura della Pro Loco, inizia la 
ÐÁÓÓÅÇÇÉÁÔÁ ÄÅÌÌÁ ÄÕÒÁÔÁ ÁÐÐÒÏÓÓÉÍÁÔÉÖÁ ÄÉ ÕÎȭÏÒÁȢ 
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Il percorso 

 

Piazza Di Bernardo 
Circolo PRO LOCO 

- PARTENZA - 
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1. La Villa del Dosso o Villa AlghisiðMontini. 
Lasciamo la Piazza Di Bernardo e percorriamo 

la via Gorizia, quindi via Nazario Sauro. Al termi-
ne della discesa, proprio al di là di un alto muro 
di cinta e di un rigoglioso parcoȟ ÓÕ ÕÎȭÁÌÔÕÒÁȟ î 
lȭÏÔÔÏcentesca Villa del Dosso. 

N ÌȭÁÎÔÉÃÁ ÒÅÓÉÄÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ !ÌÇÈÉÓÉȟ ÄÉ ÃÕÉ ÉÌ ÐÉĬ 
noto Giovanni Battista, nato nel 1836, fu notaio e 
sindaco di Verolavecchia dal 1864 al 1874. 

Grande benefattore del paese si adoperò per 
la realizzazione di numerose opere pubbliche, tra le quali una ghiacciaia ad uso degli 
ammalati (perduta), il primo condotto fognario sotterraneo ed il potenziamento della 
rete stradale. 

Si racconta anche che riuscì ad esonerare le fasce più deboli del paese dal pagamento 
ÄÅÌÌÁ ÆÁÍÉÇÅÒÁÔÁ ȰÔÁÓÓÁ ÓÕÌ ÍÁÃÉÎÁÔÏȱ ÁÔÔÉÎÇÅÎÄÏ ÄÁÌÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÒÉÓÏÒÓÅ economiche. 

Anche la sorella Suor Giuditta, al secolo Maria Alghisi non fu da meno in quanto ad 
amore per il prossimo; nel 1878 istituì, infatti , un primo ricovero presso la sua abitazione 
per gli ammalati ed i più bisognosi di assistenza come i poveri e i vecchi. 

.ÅÌ ΣΪΪΡȟ ÃÏÎ ÌȭÅÒÅÄÉÔÛ Á ÔÁÌÅ ÓÃÏÐÏ ÄÅÓÔÉÎÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ÓÏÒÅÌÌÁ #ÁÔÅÒÉÎÁ ÖÅÄÏÖÁ 0ÁÓÉÎÉȟ Å 
con il sacrificio di ogni sua sostanza, realizzò una casa con annessi ospedale e cappellina, 
ÂÅÎÅÄÅÔÔÁ ÑÕÅÌÌȭÁÎÎÏ stesso dal vescovo di Brescia Corna-Pellegrini. 

Una grande famiglia di benefattori quindi, ma non è tutto. 

Giovanni Battista nel 1868 sposò Orsola Rovetta; dalla nuova famiglia nacque, nel 
1874, Giuditta, la futura madre di Giovanni Battista Montini, Sommo Pontefice col nome 
di Paolo VI. 

La piccola Giuditta, rimasta orfana del padre nel 1875, e della madre nel 1878, venne 
allevata dalla zia materna Catina Rovetta e dalla prozia Suor Giuditta Alghisi.   

Giuditta crebbe con una spiccata religiosità e con un profondo senso del dovere 
sostenuti da una ferma volontà e da una notevole vivacità spirituale; per questo la zia 
Suor Giuditta cercò di indirizzarla verso la vita monastica, ma ne ebbe un deciso quanto 
garbato rifiuto. 

Nel febbraio del 1893, durante un pellegrinaggio a Roma con la zia Catina Rovetta 
ÃÏÎÏÂÂÅ ÌȭÁÖÖÏÃÁÔÏ 'ÉÏÒÇÉÏ -ÏÎÔÉÎÉ ÄÉ #ÏÎÃÅÓÉÏȟ ÄÉÒÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌ ÇÉÏÒÎÁÌÅ Ȱ)Ì #ÉÔÔÁÄÉÎÏ ÄÉ 
"ÒÅÓÃÉÁȱȟ ÎÏÎÃÈï ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÏÒÅ Å ÄÉÒÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÚÉÏÎÅȢ 

Tra i due, la sincera amicizia divenne ben presto un amore bello, forte e saldo. 

#ÏÓý ÓÃÒÉÖÅÖÁ ÎÅÌ ΣΪΫΦ 'ÉÕÄÉÔÔÁ ÁÌ ÓÕÏ 'ÉÏÒÇÉÏ ȰȢȢȢÌÅ ÔÕÅ ÁÓÐÉÒÁÚÉÏÎÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÌȭÅÃÏ ÆÅÄÅÌÅ 
ÄÅȭ ÍÉÅÉ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÉȡ ÑÕÅÓÔÏ ÆÕ ÉÌ primo nostro punto di contatto, sarà il primo e il più 
ÆÏÒÔÅ ÄÅÉ ÎÏÓÔÒÉ ÖÉÎÃÏÌÉ ÐÅÒ ÌȭÁÖÖÅÎÉÒÅ Å ÐÅÒ ÓÅÍÐÒÅȢȱ 

,Å ÎÏÚÚÅ ÓÉ ÃÅÌÅÂÒÁÒÏÎÏ ÉÌ ΣІ ÁÇÏÓÔÏ ΣΪΫΧ Å ÄÁÌÌȭÕÎÉÏÎÅ ÎÁÃÑÕÅÒÏ Á #ÏÎÃÅÓÉÏ ,ÏÄÏÖÉÃÏ 
(1896), Giovanni Battista (1897) e Francesco (1900). 

,ȭÁÔÔÁÃÃÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÁÌÌÁ ÖÉÌÌÁ ÄÅÌ $ÏÓÓÏ ÎÏÎ ÄÉÍÉÎÕýȟ 'ÉÕÄÉÔÔÁ ÎÏÎ 
aveva mai dimenticato il suo paese natale che occupava nel suo cuore un posto speciale, 
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attaccamento che seppe trasmettere anche al marito ed ai figli, il tutto ricambiato con 
tanto affetto dai compaesani. 

La villa era frequentata immancabilmente dai Montini durante la Settimana Santa, in 
occasione della festa di S. Croce (3 maggio) Å ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÅÓÔÉÖÏȟ ÐÏÉ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭΣΣ ÎÏÖÅÍÂÒÅȟ 
quando allora iniziava la scuola. 

Ȱ) ÂÁÍÂÉÎÉ ÐÕÏÉ ÉÍÍÁÇÉÎÁÒÅ ÑÕÁÎÔÏ ÓÅ ÌÁ ÇÏÄÏÎÏ ÓÏÔÔÏ ÉÌ ÍÁÇÎÉÆÉÃÏ ÐÏÒÔÉÃÏ ÄÅÌ $ÏÓÓÏ ÉÎ 
ÑÕÅÓÔÉ ÇÉÏÒÎÉȢȱ Scriveva così mamma Giuditta al marito rimasto a Concesio. E lui, in altra 
occasione:ȱ%ÃÃÏÍÉ ÄÉ ÎÕÏÖÏ ÑÕÉ ÉÎ ÕÎ ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÐÒÏÆÕÍÁÔÏ ÄÉ ÆÉÅÎÏ Å ÒÉÄÅÎÔÅ ÄÉ ÓÅÒÅÎÏȢȱ 

Anche il piccolo Giovanni Battista ricorderà a lungo le belle giornate passate al Dosso. 
Terminati gli studi liceali nel 1916, seguì i corsi della scuola di teologia al seminario di 
Brescia e, nel 1920, fu ordinato sacerdote. Si trasferì nella capitale per continuare gli 
studi presso la facoltà di Filosofia e la facoltà di Lettere, laureandosi anche in Diritto 
Canonico. 

Nel 1923 divenne per breve tempo segretario del Nunzio Apostolico in Polonia, a 
6ÁÒÓÁÖÉÁȢ 2ÉÅÎÔÒÁÔÏ Á 2ÏÍÁȟ ÃÏÎÔÉÎÕĔ ÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ!ÃÃÁÄÅÍÉÁ %ÃÃÌÅÓÉÁÔÉÃÁ Å ÎÅÌ ΣΫΤΧ 
divenne Assistente Ecclesiatico Nazionale della F.U.C.I.  

Nel 1937 fu nominato Sostituto della Segreteria di Stato per gli affari ordinari. 

Nel 1954 fu nominato Arcivescovo di Milano e, nel 1963, dopo la morte di Papa 
Giovanni XXIII, venne eletto Pontefice col nome di Paolo VI. 

Ȱ6ÅÒÏÌÁÖÅÃÃÈÉÁȟ ÔÁÎÔÏ ÌÁÒÇÁ Å ÌÉÅÔÁ ÐÅÒ ÍÅ ÄÉ ÒÉÐÏÓÏ Å ÓÏÓÔÅ ÎÅÌÌÁ ÓÔÁÇÉÏÎÅ ÅÓÔÉÖÁȱȢ Così 
salutò i pellegrini venuti da Milano e da Brescia per festeggiare la sua incoronazione al 
soglio Pontificio. 

Nel 1964 promulgò la sua prima enciclica: Ecclesiam Suam, nel 1967 la Populorum 
Progressio e, nel 1968, la Humanae Vitae. Morì il 6 agosto 1978. 

Molto ci sarebbe ancora da raccontare sulla villa del Dosso e sui suoi proprietari e sul 
rapporto tra questi e la popolazione di Verolavecchia, per approfondire, segnaliamo i 
volumi citati in bibliografia: Ȱ)Ì ÖÏÌÔÏ Å ÌÁ ÖÉÔÁ - Paolo 6) Å 6ÅÒÏÌÁÖÅÃÃÈÉÁȱ e Ȱ6ÅÒÏÌÁÖÅÃÃÈÉÁȡ 
La sua gente - ÂÉÏÇÒÁÆÉÅ ÄÉ ÐÅÒÓÏÎÁÇÇÉ ÉÌÌÕÓÔÒÉȱ. 

2. La chiesa di San Rocco. 
Proseguiamo il nostro percorso svoltando a 

sinistra in via xx settembre. Sulla destra è la 
chiesa di san Rocco. 

Venne realizzata a partire dal 1514 per voto di 
tutta la popolazione a seguito della terribile 
pestilenza del 1512; affidata inizialmente alla cura 
della Scuola del Corpus Domini, passò in seguito 
alla Confraternita di S. Rocco. 

La semplice pianta rettangolare si articola in 
tre campate con un presbiterio pentagonale. Nel 
seicento fu certamente sopraelevata di circa un metro: ne fa testimonianza una bella 
cornice ad archetti in mattoni, certamente posta, in origine, sotto la linea di gronda. 

Anche la cappella sul lato settentrionale, coÎÔÅÎÅÎÔÅ ÌȭÁÌÔÁÒÅ ÄÉ 3Ȣ !ÎÔÏÎÉÏ ÄÁ 0ÁÄÏÖÁȟ 
pare essere stata realizzata verso la metà del seicento.  

Importanti restauri furono eseguiti anche nel 1865 e nel 1980. 
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#ÏÎÔÉÅÎÅ ÕÎÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ -ÁÄÏÎÎÁ ÃÏÎ "ÁÍÂÉÎÏȟ Ìȭ!ÎÇÅÌÏ ÃÕÓÔÏÄÅȟ Å É ÓÁÎÔÉ !ÎÔÏÎÉÏ 
da Padova, Luigi IX, e Bernardino da Siena di Francesco Maffei (1605ɀ1660); lȭÏÐÅÒÁȟ 
eseguita probabilmente nel periodo bresciano del pittore, si collega con le altre due, 
dello stesso artista, conservate nella Basilica di Verolanuova. 

Interessante è pure la pala delÌȭÁÌÔÁÒ ÍÁÇÇÉÏÒÅȡ ,Á -ÁÄÏÎÎÁ ÃÏÎ ÉÌ "ÁÍÂÉÎÏ ÔÒÁ É 33Ȣ 
Rocco, Sebastiano, Antonio Abate, Pietro e Nicola da Tolentino di Giovanni Battista 
Calabria di Pralboino, un artista ancora poco studiato. 

Lasciata via xx settembre per via Piave, giriamo a sinistra in vicolo Canale, è da qui che 
inizia la visita alla chiesa parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo.  La stretta via termina a 
fianco della recente costruzione del teatro parrocchiale intitolato a Giorgio Montini. 

3. La Parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo. 
Dal punto di osservazione di vicolo Canale si può ancora 

apprezzare quanto rimane della precedente chiesa 
cinquecentesca: una interessante muratura in mattoni 
completata con archi polilobati è probabilÍÅÎÔÅ ÌȭÁÂÓÉÄÅ 
di quella vecchia costruzione che doveva essere rivolta 
verso sud. 

La costruzione della nuova chiesa risale invece alla 
seconda metà del settecento (1753-1782) e risulta edificata 
su parte del precedente edificio sacro e su parte 
ÄÅÌÌȭÁÌÌÏÒÁ ÃÉÍÉÔÅÒÏ ÃÈÅ ÓÉ ÅÓÔÅÎÄÅÖÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 
sagrato.  

La fabbrica si deve al proto maestro Giovanni Prandino 
di Calvisano, che ne curò il progetto, e dal proto maestro 
Giovanni Mosca di Pontevico che provvide alla sua 
realizzazione. 

,ȭÏÐÅÒÁ ÃÏÎÇÉÕÎÔÁ ÄÉ ÐÏÃÈÉ ÇÒÁÎÄÉ ÁÒÔÉÓÔÉȟ ÉÌ ÇÕÓÔÏ ÄÅÉ ÃÏÍÍÉÔÔÅÎÔÉ ÅÄ ÉÌ ÌÁÓÓÏ 
relaÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÂÒÅÖÅ ÄÉ ÔÅÍÐÏ ÄÅÌÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅȟ ÃÉ ÈÁÎÎÏ ÃÏÎÓÅÇÎÁÔÏ ÕÎ ÅÄÉÆÉÃÉÏ ÄÉ ÇÒÁÎÄÅ 
serenità ed armonia, omogeneo nella struttura architettonica e nella decorazione 
pittorica e scultorea, esempio piuttosto raro nel bresciano. 

Il tempio contiene numerose opere del pittore salodiano Sante Cattaneo, che qui si 
esprime al meglio della sua arte, e dello scultore e decoratore bresciano Bernardino 
Carboni. 

,ȭÉÎÔÅÒÎÏȟ ÌÕÍÉÎÏÓÏ Å ÓÏÂÒÉÏȟ ÔÒasmette un senso di serenità e protezione. 

Conserva un pregevole crocifisso cinquecentesco ed un prezioso organo Serassi; 
molto sentito è il culto della S. Croce, di cui si conserva qui una antichissima reliquia 
custodita fin dal sex. XV dalla Scuola della Santa Croce. 

La pianta è ad unica navata con tre cappelle per lato; lȭÉÌÌÕÍÉnazione, é affidata a vaste 
aperture nella volta e nella contro facciata. 

La facciata è a due ordini massicci e severi, segnati da paraste rettangolari; le statue 
dei santi Pietro e Paolo nelle nicchie del secondo registro sono state modellate in stucco 
da Giovan Maria Moladore di Virle. 

Le pale degli altari sono tutte opera di Sante Cattaneo (Salò 1739 - Brescia 1819), tran-
ne quella del SS. Sacramento (terzo altare di sinistra) ed è opera di Francesco Savanni 
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(Brescia 1723-1772), il paliotto e le statue della Fede e della Speranza, nello stesso altare, 
provengono dalla vecchia chiesa. 

Tutte le decorazioni interne, comprese le statue di S. Costantino e S. Elena, nÅÌÌȭÁÌÔÁÒÅ 
della S. Croce (terzo di destra), sono opera di Bernardino Carboni (Brescia 1726 - post 
1786). 

)Ì ÐÒÉÍÏ ÁÌÔÁÒÅ ÄÉ ÄÅÓÔÒÁ î ÌȭÁÌÔÁÒÅ ȰÄÅÉ -ÏÒÔÉ Ï ÄÅÌÌÅ !ÎÉÍÅ 0ÕÒÇÁÎÔÉȱ ÅÒÅÔÔÏ ÐÒÏÂÁÂÉl-
mente come una sorta di riparazione per aver occupato il cimitero con la costruzione 
della nuova chiesa; grandiosa la pala del 1780. 

Il secondo altare è dedicaÔÏ Á Ȱ3Ȣ #ÁÒÌÏ "ÏÒÒÏÍÅÏȱȢ ,Á ÐÁÌÁ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁ 3Ȣ #ÁÒÌÏ ÃÈÅ Ão-
munica S. Luigi Gonzaga, opera forse giovanile del Cattaneo. )Ì ÔÅÒÚÏ î ÌȭÁÌÔÁÒÅ ȰÄÅÌÌÁ 3Ȣ 
#ÒÏÃÅȱ ÃÏÎ ÐÁÌÁ ÄÅÌ ΣΩΩΡ e statue in stucco di Bernardino Carboni. 

,Á ÐÁÌÁ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁÒ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁ iÌ Ȱ-ÁÒÔÉÒÉÏ ÄÉ 3Ȣ 0ÉÅÔÒÏȱȟ ÇÒÁÎÄÉÏÓÁ ÏÐÅÒÁ ÄÉ ÕÎ 
Cattaneo ormai al culmine della sua arte. II nuovo altare è invece opera dello scultore 
Federico Severino che nel 1989 lo realizÚĔ ÓÕÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭ!ÎÎÕÎÃÉÁÚÉÏÎÅȢ 

Il terzo altare di ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÃÅÌÅÂÒÁ ȰÉÌ 33Ȣ 3ÁÃÒÁÍÅÎÔÏȱȠ ÌÁ ÐÁÌÁ ÄȭÁÌÔÁÒÅ ÄÅÌ ΣΩΩΣ î ÏÐÅÒÁ ÄÉ 
&ÒÁÎÃÅÓÃÏ 3ÁÖÁÎÎÉȠ ÌȭÁÌÔÁÒÅ ÄÅÒÉÖÁ ÄÁÌÌÁ ÖÅÃÃÈÉÁ ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁÌÅȟ ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÌÅ ÄÕÅ ÓÔÁÔÕÅ ÄÉ 
autore ignoto. 

Il secondo altare di sinistra î ÄÅÄÉÃÁÔÏ ÁÌÌÁ Ȱ-ÁÄÏÎÎÁ ÄÅÌ 2ÏÓÁÒÉÏȱ; i quindici lumino-
sissimi misteri soÎÏ ÄÉÐÉÎÔÉ ÓÕ ȰÐÁÄÅÌÌÅ ÄÉ ÒÁÍÅȱ ÄÁ 3Ȣ #ÁÔÔÁÎÅÏ ÎÅÌ ΣΩΩΧȢ 

Il primo altare di sinistra è dedicato a S. Angela Merici, fondatrice delle Orsoline. la pa-
ÌÁ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁ Ȱ3Ȣ !ÎÇÅÌÁ ÉÎ ÅÓÔÁÓÉȱ ÅÄ î ÄÅÌ ΣΩΪΡȢ   

Di notevole qualità ed eleganza è il Trofeo della Croce, disegnato dal pittore Trainini 
nel 1935, e realizzato in legno dorato nel 1954 dai Poisa di Brescia.  

0ÅÒ ÌÁ ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÖÏÌÔÁ Å ÃÉ ÓÉ ÒÉÖÏÌÓÅ ÁÌ ÌÅÃÃÈÅÓÅ ,ÕÉÇÉ 4ÁÇÌÉÁÆÅÒÒÉȠ ÌȭÏÐÅÒÁ ÆÕ ÅÓe-
guita negli ultimi anni del 1800, anche il dipinto del catino absidale, S. Elena che scopre la 
vera Croce, è opera dello stesso. 

Di fianco alla chiesa parrocchiale è la slanciata sagoma del campanile nuovo, realizzato 
ÎÅÌ ΣΫΡΧ ÓÕ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÃÈȢ -ÕÚÉÏ ÄÉ -ÉÌÁÎÏ ÉÎ ÓÔÉÌÅ ÎÅogotico. 

Alto circa 65 m. era in origine dotato di cinque campane del peso complessivo di 42,09 
q.li. In seguito alla requisizione operata dal regime nel 1943, vennero rifuse e, nel 1949, il 
nuovo concerto di cinque campane in do grave del peso complessivo di 50,50 q.li, venne 
rimesso al proprio posto. 
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4. La Torre civica. 
Proseguiamo lungo via xx settembre; sulla de-

ÓÔÒÁȟ ÁÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ ÖÉÁ 0ÉÁÖÅȟ ÕÎÁ ÂÅÌÌÁ Ãasa-torre 
con un interessante balconcino.  

Al termine della via, di là dalla strada, uno 
stretto passaggio con volta a botte immette in 
un largo spazio al centro del quale si erge la tor-
re civica.  

! ÓÉÎÉÓÔÒÁȟ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÁÒÃÕÁÔÏ ÄÅÌ ÆÒÏÎÔÅ ÄÅl-
le abitazioni che si affacciano su via C. Battisti, ci fa capire che quello doveva essere il pe-
rimetro esterno del vecchio castello e lo stretto passaggio, forse, la porta del villaggio. 

Costeggiamo brevemente la roggia dei Mulini, ÃÏÓý ÄÅÔÔÁ ÐÅÒ ÌȭÁÎÔÉÃÁ ÐÒesenza di due 
mulini, uno dei quali, trasformato in abitazione, esiste ancora. 

Giriamo a sinistra in via Trento e da qui si può ben apprezzare la possente torre me-
dioevale. 

&ÏÒÍÉÄÁÂÉÌÅ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ visivo del monumento. La torre, recentemente restaurata, pre-
senta una struttura in mattoni a vista con una grande apertura ad arco acuto al piano 
inferiore e una serie di finestre nella parte terminale. 

La torre venne utilizzata anche come campanile fino al 1907 ed era dotata di un orolo-
gio, del quale rimangono oggi solo le contorte lancette ed il castello di appoggio nella 
cella interna con la data: 1726. 

Più avanti, sulla destra, al di sopra di una piccola porta, una bella formella tonda in cot-
to che rappresenta il sole con al suo centro le lettere IHS. È il segno inconfondibile di una 
devozione a S. Bernardino da Siena, che predicò appunto la devozione al Santo Nome di 
Gesù.  

5. Il Convento dei Domenicani. 
Passato il ponte sul fiume Strone, si entra nel territorio 

di Scorzarolo, antico possedimento dei Padri Domenicani 
ed ora proprietà degli Spedali Civili di Brescia. 

I Domenicani si insediano a Scorzarolo nel 1487 per 
lascito dei nobili TestaɀCò. Il convento comprende una 
grande corte rurale ed un chiostro di più ridotte 
dimensioni ma pregevole per le proporzioni 
architettoniche. 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÈÉÏÓÔÒÏȟ ÌÁ ÂÅÌÌÁ ÃÈÉÅÓÅÔÔÁ ÄÅÄÉÃÁÔÁ Á 3Ȣ 
Vincenzo Ferreri (già S. Giacomo), contiene un pregevole 
altare settecentesco il cui paliotto, impreziosito da intarsi 
marmorei, raffigura S. Francesco che riceve le stimmate. 
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6. Il Borgo di Scorzarolo. 
Molto interessante è il borgo di Scorzarolo, antico possedimento dei Domenicani di 

Brescia che qui rimasero fino al 1798, nel 1812 il latifondo passò in proprietà agli Spedali 
#ÉÖÉÌÉ ÄÉ "ÒÅÓÃÉÁȢ 5ÎÁ ÄÅÌÌÅ ÃÏÒÔÉ ÒÕÒÁÌÉ î ÁÎÃÏÒÁ ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÁ Ȱ,ÁÚÚÁÒÅÔÔÏȱ ÄÁÌÌÁ 
destinazione tipica di quel luogo in tempi meno felici. 

#ÏÎÓÅÒÖÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÉ ÅÓÅÍÐÉ ÄÅÌÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÒÕÒÁÌÅ come le abitazioni dei braccianti 
e le loro pertinenze che meriterebbero ÓÅÎÚȭÁÌÔÒÏ un appropriato recupero. 

A servizio del borgo rurale vi erano due mulini, una Ȱpestadora da rìsȱ, un torchio ed 
ÕÎÁ ÓÅÇÈÅÒÉÁȟ ÔÕÔÔÉ ÍÏÓÓÉ ÄÁÌÌÁ ÆÏÒÚÁ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÁ ed oggi purtroppo perduti. 

$ÅÌÌÁ ȰÐÅÓÔÁÄÏÒÁȱ ÔÕÔÔÁÖÉÁ ÒÉÍÁÎÇÏÎÏ ÁÎÃÏÒÁ ÏÇÇÉ ÌÅ ÓÏÌÅ ÂÁÓÉ ÉÎ ÐÉÅÔÒÁȟ ÃÏÎ ÓÅÉ 
ÃÏÎÔÅÎÉÔÏÒÉȟ ÅÎÔÒÏ É ÑÕÁÌÉ ÓÉ ÖÅÒÓÁÖÁ ÉÌ ÒÉÓÏ ÃÈÅ ÖÅÎÉÖÁ ȰÐÅÓÔÁÔÏȱ ÄÁ ÐÅÓÔÅÌÌÉ ÉÎ ÌÅÇÎÏȠ ÆÁÎÎÏ 
bella mostra sulla spalletta del ponte.   

7. La Ghiacciaia. 
Più avanti, seguendo la stradina sulla destra, dopo aver girato attorno alla cascina, 

ÅÃÃÏ ÌȭÉÎÃÏÎÆÏÎÄÉÂÉÌÅ ÓÁÇÏÍÁ ÄÅÌÌÁ ÇÈÉÁÃÃÉÁÉÁȢ 

È una singolare costruzione in mattoni a pianta circolare con copertura ad ogiva e 
profonda circa quattro metri entro terra. 

$ȭÉÎÖÅÒÎÏ ÅÒÁ ÒÉÅÍÐÉÔÁ ÃÏÎ Ìa neve e serviva per conservare le derrate alimentari nel 
periodo estivo, ma non è da escludere che avesse anche una funzione di servizio 
pubblico-sanitario. 

8. La chiesa della Madonna delle Cave e il decumàno della 
centuriazione romana. 

Proseguendo sulla strada sterrata, prima della 
discesa, un poco discosta sulla sinistra è la 
chiesetta della Madonna delle Cave. 

Originariamente dedicata a S. Firmo, assunse 
ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÄÅÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÄ ÁÌÃÕÎÉ ÅÖÅÎÔÉ 
ritenuti miracolosi, ne sono prova alcune 
testimonianze raccolte dal notaio di 
Verolavecchia Gabriele Mazzetti nel 1630. 

Antichissimi e curiosi riti vi si svolgevano, 
come ȰÖÅÇÌÉÅ Å ÐÅÒÎÏÔÔÁÍÅÎÔÉȱ che parrebbero 
richiamare una remotissima pratica divinatoria che consiste appunto nel dormire dentro 
o presso un santuario allo scopo di ottenere sogni e responsi utili per ogni evenienza. 

Ciò naturalmente non era tollerato, tanto che il delegato di S. Carlo, in visita 
apostoilica, ne ordina la cessazione nel 1580. 

La festa della Madonna delle Cave si tiene ogni anno, da tempo immemorabile, nel 
ÇÉÏÒÎÏ ÄÉ 0ÁÓÑÕÁȠ ÁÎÃÏÒÁ ÎÅÌ ΣΩΩΫ ÌȭÁÒÃÉÐÒÅÔÅ 3ÅÍÅÎÚÉ ÃÏÎÆÅÓÓÁÖÁ ÄÉ ÎÏÎ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÕÓÃÉÔÏ 
ȰÄÉ ÒÉÍÅÄÉÁÒÅ ÁÌ ÄÉÓÏÒÄÉÎÅȟ ÃÈÅ ÐÅÒ ÑÕÅÓÔÏ /ÒÁÔÏÒÉÏ ÓÕÃÃÅÄÅ ÉÌ 'ÉÏÒÎÏ ÄÉ 0ÁÓÑÕÁ ÄÉ 
Resurrezione dove si fa un concorso di gente straordinario con distrazione a divini offizi 
ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÅ ÖÉÃÉÎÅ Å ÓÔÒÁÐÐÁÚÚÏ ÄÅÌ ÇÒÁÎÄ 'ÉÏÒÎÏ ÄÉ 0ÁÓÑÕÁȢȱ 



- 11 - 

Ancora oggi ÔÁÌÕÎÉ ÉÎÄÉÃÁÎÏ ÑÕÅÌ ÇÉÏÒÎÏ ÃÏÍÅ ȰȭÌ Äï Äî ÌÅ #ÛÅȱ ɉÉÌ ÇÉÏÒÎÏ ÄÅÌÌÅ #ÁÖÅɊ Á 
testimonianza di una grande e sentita devozione per il piccolo santuario. 

Il nome deriva verosimilmente, non dalla vicinanza di qualche cava di sabbia, ma dalla 
possibilità che, per intercessione della Madonna, posano in questo luogo ÖÅÎÉÒ ȰÃÁÖÁÔÉ É 
ÍÁÌÉȱ ÃÈÅ ÁÆÆÌÉÇÇÏÎÏ É ÆÅÄÅÌÉȢ 

Da notare il rettilineo asse stradale, ÆÏÒÓÅ ÉÌ ÄÅÃÕÍÁÎÏ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÁ ÃÅÎÔÕÒÉÁÚÉÏÎÅ 
romana. Del resto la presenza romana è testimoniata da due epigrafi originariamente 
murate presso la porta della vicina chiesetta di S. Pietro (perduta), nonché di 
ritrovamenti di tombe romane presso il fienile Parma. 

9. Il Bersaglio. 
Più avanti, al termine della discesa un vecchio 

ÅÄÉÆÉÃÉÏ ÕÎ ÐÏȭ ÍÁÌÁÎÄÁÔÏȢ 

La pittoresca località del Bersaglio è un antico 
poligono di tiro, ormai in stato di abbandono, 
che sorge su una testa di fontanile, un tempo 
ÒÉÃÃÈÉÓÓÉÍÏ ÄȭÁÃÑÕa. Meriterebbe un intelligente 
recupero. 

Il ruscello della risorgiva segna anche il 
confine dei due comuni verolesi; si entra quindi 
nel territorio di Verolanuova. 

10. Il Parco sovracomunale del fiume Strone. 
I diciotto chilometri del corso del fiume Strone sono stati dichiarati parco 

sovracomunale nel 1990; è un grande polmone verde dei comuni di San Paolo, 
Verolavecchia, Verolanuova e Pontevico. Numerosi ed importanti manufatti per lo 
sfruttamento delle acque impreziosiscono il suo corso. 

,ȭÏÂÂÉÅÔÔÉÖÏ ÐÒÉÍÁÒÉÏ ÐÅÒ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏȟ ÏÌÔÒÅ ÁÌÌÁ ÖÁÌÅÎÚÁ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÁȟ î ÓÔÁÔÏ 
quello di conservare e valorizzare tutto quanto di più significativo è presente nel 
territorio tutelato.  

Ma non solo, anche le funzioni didattica e di aggregazione hanno sempre maggiore 
importanza, infatti sono sempre più numerose le scolaresche che chiedono di visitare il 
parco che è curato da alcune associazioni di volontariato. 

Non solo salvaguardia, ma anche potenziamento delle zone boschive con la messa a 
dimora di specie arboree ed arbustive autoctone per ricreare un ambiente pressochè 
naturale per la ripopolazione della fauna locale. 

Il parco è ben servito da percorsi ciclabili; aree attrezzate in vari punti ne fanno un 
piacevole luogo di svago nella quiete della natura.   


